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  Erano distanti tra loro e avevano uno nostalgia dell'altro, tanto forte quanto può essere intensa la passione dei primi tempi di un nuovo amore.

 
  Desiderosi di vedersi di nuovo, di abbracciarsi di nuovo, di baciarsi di nuovo, non riuscivano a farsi bastare nemmeno le reciproche voci per alleviare quel loro vicendevole mancarsi, cercando di non pensarci conoscendosi meglio, parlando d'altro.

   



  <Senti Gabriel, tu pensi di avere tanti amici? >

 < Perché me lo chiedi? >
 
  <Semplice curiosità, mio caro. Allora? >

 
  <Dipende dal significato che dai alla parola amico. Io di solito dico e penso che conosco tante persone, ma di amici ne ho pochi >

 
  <Questa è un buona cosa >

 
  <Perché, tu non hai amici? >

 
  <Io sono come te, Gabriel. Conosco tante persone, ma ho pochi amici. Ed è meglio così >

 
  <Perché? >

 
  <Perché il tuo miglior amico è anche il tuo peggior nemico >

 < Sì, a volte può succedere che lo diventi, mia cara, è vero >
 
  < No amore, è sempre così >

 
  < No, non sempre >

 
  < E invece sì. Un amico conosce tutto di te >

 
  < Non è per questo che diventa il tuo peggior nemico, Lyanna. E' solo che di solito, il tuo più grande amico, è qualcuno uguale a te. Ha gli stessi obbiettivi, e gli stessi sogni. >

 
  < No mio caro. Succede perché un amico conosce le tue debolezze, anche quelle più nascoste >

 
  < E invece non è per questo. Gli amici sono uniti dall'amicizia, ma se sono troppo simili, possono finire per essere divisi dai sogni >

 
  < Un amico può tradirti in qualsiasi momento >

 
  < Se un amico è pronto a tradirti in qualunque momento, allora forse non è mai stato davvero un amico, non trovi? >

 
  < Sì,forse hai ragione tu >

 < ............................................................ >
 < …...................................................... >
 
  < Bene, mia cara, ho deciso di farti una nuova promessa >

 < …...................................................... >
 
  < Io mai, mai ti tradirò >

 
  < E io non tradirò mai te, amore! Grazie! >

   


  



  Giurò a se stesso in quel momento, che non avrebbe mai mancato a quella promessa.

   


  



  < Gabriel, amore, ora devo andare purtroppo >

 
  < Devo andare anche io, maledizione.>

 
  < A presto amore. Mi manchi già.>

 
  < A me manchi sempre. A presto >

 
  < Gabriel?! >

 
  <Sì? >

 
  <Ti amo >

 < .................................................. >
 
  < Gabriel? >

 
  <Ti amo anche io, Lyanna >

   



  Giurò a se stesso in quel momento, che l'avrebbe sempre protetta.

   


  


  



  Era un giorno qualunque del lungo periodo,

 
  che i posteri ribattezzarono poi



  
    

  

 
  
    L'era buia dell'Avidità.
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                    Gli uomini hanno sempre temuto il buio, convinti scioccamente che dentro di esso si annidi il pericolo, che lì prendono forma le paure insite in ognuno di loro, probabilmente perché partono dal presupposto istintivo di non fidarsi dove non si vede.
 Per questo, quando il giorno cede il passo alla notte, la razza umana squarcia l’oscurità con infinite lame di luce artificiale, ma è tutto inutile.
 Il buio non nasconde nulla, il buio è solo uno specchio, riflette le angosce più autentiche nascoste nei recessi della mente, l’inconscio.
 Alla fine, il vero nemico dell’uomo è l’uomo stesso.
 Era questo il pensiero ormai fatto assodato che accompagnava le due figure, dai tratti indistinguibili perché avvolte da una potente e splendida luce candida, nelle loro notti di veglia, durante le quali posavano i loro sguardi su tutto ciò che avveniva sotto di loro, sempre alla ricerca di qualcosa di interessante da seguire, che li scuotesse dal torpore della noia, come una vecchia in cerca di un pettegolezzo.
 E nella notte calda e rilassante, qualcosa c’era anche se non era cosa nuova.
 In una strada traversa ad uno dei corsi principali del centro città, una giovane donna era giunta dinnanzi alla propria auto, frugava nella borsa in cerca delle chiavi.
 Alle sue spalle, come figlio di uno dei tanti angoli bui presenti in quella strada, dal nulla comparve alle sue spalle, in una mano, stringeva una pistola.
 < Non ti voltare, dammi la borsa! > le intimò l’uomo che lasciava attraverso la voce trapelare tutta la sua tensione e nervosismo.
 Ma l’istinto e la cieca paura di rado fanno fare la cosa migliore, più di frequente si fondono e diventano panico, e allora chissà cosa succede.
 In questo caso, capitò che lei si agitò, cominciando a guardarsi attorno in cerca d’aiuto, forse stava addirittura per girarsi, la bocca con la forma di chi stava per emettere un grido.
 In una situazione che esce di controllo, il panico diventa una malattia contagiosa, cui non è estraneo nemmeno chi ha una pistola in pugno. Così l’uomo prese a sudare, il respiro a farsi pesante , la lucidità si allontanò, e l’eventualità di un grido era una minaccia pericolosissima per chi era armato, tanto da indurre a difendersi con ogni mezzo.
 Così l’uomo lasciò libera la sua pistola di amare alla sua maniera: s’accese di passione con un una fiammata e un rombo di macabro entusiasmo, lasciando partire un bacio d’acciaio e polvere da sparo direttamente sul ventre di lei, un bacio mortale, intenso e doloroso, ingordo di tutta la vita che da quel ventre, dolciastra e vischiosa, ne usciva; la assaporò tutta, con calma, fino all’ultima goccia, in una lenta e via via meno piena agonia, che si concluse come sempre esalando l’ultimo, flebile respiro. Per alcuni è il momento in cui si comprende finalmente il significato stesso della vita, per altri solo un terribile spreco. Non importa.
 Le due figure ammantate di candida luce assistettero alla scena, silenti.
 Non giudicarono, non intervennero, probabilmente nemmeno si preoccuparono di ricordare.
 Non era questo il loro compito, non era per quello che esistevano le stelle.
 Esistevano solo per osservare. Una volta era diverso,ma ormai  purtroppo era così.
 Non si degnarono nemmeno di seguire le conseguenze di quella piccola morte, verrebbe da pensare perché non era interessante, in realtà era perché non ci riuscivano, a causa del disgusto che gli eventi successivi, sempre uguali, gli avrebbero provocato.
 Il disgusto nel vedere come il delitto, la morte, l’ingiusto e il dolore di pochi fossero diventati di plastica per molti. Inorridivano, le stelle, maledicendo gli uomini, schifate dall’intollerabile squallore e dalla rassegnazione a quegli accadimenti.
 Così lanciarono solo alcune occhiate, ogni tanto, di sfuggita.
 Mani fredde, prive d’ogni tatto,avrebbero sollevato il corpo senza vita, mettendolo dentro una nera busta di plastica; sangue secco sull’asfalto sarebbe stato affiancato da un numero, voci di gente arrivata sul posto si sarebbero chieste, troppo tardi, chi fosse la vittima.
 Dietro ad una macchina da scrivere, di una vita spezzata non non sarebbe stato riportato che della sua dipartita, perché il prima non conta.
 L’unico momento di angoscia sarebbe stato per chi avrebbe dovuto dare la triste notizia a chi, quella giovane donna, sapeva davvero chi fosse, e non per sincero dispiacere, ma per paura che un giorno potesse toccare a loro.
 Una pratica che era routine,senza passione né rabbia né dispiacere, niente, quelli erano i privilegi esclusivi di chi la conosceva quella giovane donna.
 Tra questi, le stelle già lo sapevano, molti sarebbero stati quelli che, superato il momento iniziale,con lo scorrere del tempo sarebbero andati avanti, rendendosi soltanto un giorno lontano conto che quando l’avevano accompagnata nell’ultimo viaggio, vi avevano lasciato anche il loro dispiacere.
 Per quelli invece che non si sarebbero arresi, a coloro che non erano capaci di ignorare il dolore, era in agguato l’ultima beffa, lo schiaffo finale che è insulto alla memoria: scoprire che non c’era giustizia, avvertendo camminando tra le genti che la più importante delle promesse della società civile era ormai più mito che realtà, un ideale come rovina di antica civiltà, che si sgretolava ogni giorno di più e presto, molti pensavano, sarebbe stato  ricordato come il mito di un tempo che fu e mai più ritornerà.
 Dopo il delitto, le stelle continuarono nelle notti successive a vagare con lo sguardo tra le folle dei viali principali e i vicoli stretti e scuri; attraverso le finestre dentro le case e i locali più o meno colmi di gente.
 Come sempre, videro più cose brutte che cose belle, incapaci di scorgere anche solo la parvenza di un qualcosa che cambiasse la loro opinione sull’Uomo.
 Così per una notte,lasciarono la vita al di sotto della luce gialla e malinconica dei lampioni, preferendogli quella delle verdeggianti colline circostanti.
 Una vista come quella di un ritratto, ferma e spenta, forse, ma rilassante, conciliatoria dell’occhio con la mente.
 Verdi colline coperte di ordinate vigne sulle cime, soli spenti di grano ormai maturo sui pendii, solo di rado qualche casa che costeggiava la stretta strada, con le luci spente perché la terra si lavora dal sorgere del sole.
 Ma stranamente quella notte una luce era accesa, il che si notava in luogo dove solo la luna illuminava.
 Si soffermarono su di essa un istante, accorgendosi di un ombra che dalla casa si proiettava verso il giardino che la circonda, che avanzava verso di esso, lentamente ma decisa.
 Incuriosite, le stelle osservarono.
 Quando l’ombra cessò di esistere, inghiottita dal velo d’oscurità della notte, nel giardino era comparso un uomo, molto giovane, che immobile guardava verso l’alto.
 Lentamente, tese il braccio verso l’alto e puntò il dito in un punto, non a caso, un punto preciso.
 E finalmente, successe qualcosa che sorprese anche gli astri nel cielo.
 Una cosa che non succedeva da tanto, tantissimo tempo, da quando le parole avevano suoni diversi.
 Un uomo puntò il cielo, e accusò le stelle.
 <Voi…> cominciò, con voce cupa e profonda, carica di un misto di sensazioni, odio e disperazione, rabbia e smarrimento, tristezza e orgoglio, che si condensavano in un sentimento unico, che emergeva prepotente: determinazione.
 
  <Voi…non pensate di far finta di nulla. Anche voi siete colpevoli. Voi che avete brillato quando cercammo la vostra benevolenza, quando riponemmo un po’ delle nostre speranze di pace nella vostra luce bene augurante. Voi che credevamo amiche. Anche voi dovete avere la vostra parte.

 
  La vostra parte di questo dolore che non sono in grado di assorbire da solo, che è più grande di me. La vostra parte della disperazione che mi trascina nell’abisso, la vostra parte della consapevolezza che ho perso tutto, non ho più niente. Ho solo una vita che non voglio, e un pugno che stringe  cenere. Prendetevi la vostra parte di tutti questi ricordi che prima erano una gioia, e adesso sono una condanna. Prendetevi un pezzo di questo cuore che ha smesso di battere, e ha cominciato a sanguinare>

 Crollò in ginocchio e pianse, senza riuscire a fermarsi.
 Ma non si coprì il volto con le mani e seppur tremante, il braccio restò alzato ad indicare il cielo,l’altro disteso al suo fianco. Perché tutti vedessero, perché tutti comprendessero, perché non c’era nulla di cui vergognarsi, perché era fiero di poter piangere per lei.
 <Sono un orfano davanti a un rogo> sentenziò infine, micidiale perché carico di triste consapevolezza <dalle ceneri non nascerà nient’altro, ma almeno una risposta la voglio>.
 Era successo spesso, alle stelle, di vedere profondi dolori. Spesso. Ed anche se era un eternità che li vedevano, non ci si erano mai abituate, qualcosa le aveva sempre scosse, ma più per comprensione che per sincero dispiacere. Quella volta era diverso. Stavolta provavano un qualcosa cui non erano  abituate, che gli era estraneo : provavano vergogna perché si sentivano colpevoli ad aver gioito quando,dopo tanto tempo, qualcuno aveva creduto in loro e cercato la loro benevolenza, e loro prima l'avevano concessa, quindi l’avevano tradita nel momento del bisogno.
 Certo, era contro le regole intervenire nelle cose terrene.
 Ma allora non si doveva siglare alcun patto con uno splendente brillio improvviso.
 Oppure, bisognava usare l’onore.
 La colpa restava, e loro la sentivano su di loro, nera macchia che non se ne va su un vassoio d’argento lucente.
 Così dopo tanto tantissimo tempo, al sorgere del sole due stelle brillavano ancora nel cielo, decise a restare, per niente intenzionate a spostarsi nell’altra metà del mondo.
 Restarono lì, col sole che cominciava a scorgersi in lontananza, ad osservare quel giovane immobile, prigioniero in una cella di emozioni che lentamente si stringeva attorno a lui in una morsa,impedendogli di muoversi.
 Quando finalmente sparirono d’improvviso dal cielo ormai diurno,non andarono a cercare avventure nell’altra metà del mondo.
 Salirono in alto, altissimo, passando attraverso galassie e nebulose, buchi neri e costellazioni, attraversando l’intero universo conosciuto.
 Se ne andavano in alto, troppo in alto perché un uomo potesse comprendere qual'era la loro meta: andavano a casa, nel Regno dei Cieli,dove dimora Lui, e gli angeli loro fratelli.
 Ma non avrebbero trovato conforto, là oltre i limiti del conosciuto e al confine con ciò che supera la comprensione umana.  
 Soltanto un luogo dove nascondersi a meditare e soffrire.
 Nelle notti successive, quelle stelle non tornarono a brillare nel cielo notturno, forse perché pensarono che era meglio un buco nella volta celeste, che una mendace luce bene augurante.
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                    “ E veniamo a un altro fatto di triste, ahimè, cronaca nera nel nostro paese. Ieri notte, a Olessar, una giovane donna è stata uccisa, a pochi passi dal centro, nel corso di una rapina andata male. Gli investigatori cercano adesso il colpevole, per quanto ammettono sia arduo il compito. Tutto questo, pensate, per una refurtiva di neanche 300 niuer, che pare il rapinatore non abbia badato a recuperare una volta uccisa la vittima, una ragazza di appena 20 anni. Inevitabile la protesta dei cittadini, che ripropongono nuovamente il problema della sicurezza. Ma passiamo adesso ai risultati di questa avvincente giornata sportiva...”
    



  
    

  



  Estratto del telegiornale della TV nazionale


                


            

            
        

    
        
            

                
                    
                        L'inizio della fine, la fine dell 'inizio
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                    I desideri sono uno strazio.
 In grado di ossessionarti, di prosciugare il tuo interesse per qualunque altra cosa il mondo abbia da offrire; ammaliano come il canto delle sirene i naviganti, facendoti deviare la rotta per raggiungerli e più li insegui, più ti sfuggono, stando sempre un passo al di fuori della tua portata, della tua possibilità di toccarli, afferrarli e renderli reali.
 Scoprendoti un giorno, tardivamente, troppo lontano dalla rotta originaria per poterla riprendere, prosciugheranno le tue energie e si impossesseranno del tuo sonno, rendendolo inquieto, rivelandosi troppo tardi per quello che sono, incubi, che pur odiandoli scoperta la loro vera natura, continuerai a inseguire per potertene liberare e sentirti al contempo appagato e trionfante, nell'aver sconfitto quel demone dalle sembianze di sirena che si era impossessato della tua anima, acquistandola con vane promesse.  
 Eppure, malgrado l'uomo dovrebbe aver imparato a diffidare dei desideri, li cerca con tutto se stesso, affidandogli le proprie speranze, sopratutto nei momenti più cupi.
 Proprio come stava facendo Gabriel, in quella stanza umida e fredda,priva di qualsiasi vita, illuminata a giorno dai neon appesi al soffitto.
 Fuggendo la realtà come da un nemico troppo forte, cercava di opporre a quell'avversario pronto a schiacciarlo con tutto il suo peso di crudeltà,un muro di cieca fiducia, riposta nel desiderio che la sua illusione diventasse realtà.
 Non era lei.
 Quello era il suo viso, come avrebbe potuto sbagliare nel riconoscerlo.
 Quello era il suo corpo, le sue mani lo ricordavano perfettamente.
 Ma non era lei.
 Non c'era Lyanna, distesa su di un freddo tavolo d'acciaio della camera mortuaria.
 Lyanna era a casa, che lo aspettava paziente per accoglierlo come sempre balzandogli tra le braccia raggiante e sorridente.
 Dopo aver osservato il corpo chiuse gli occhi, immaginando fin nei minimi dettagli un qualunque momento tipico di ogni loro giornata, come se potesse riportarla in vita il solo immaginare che l'oggi era ancora uguale a ieri.
 Ma quando riaprì gli occhi, la resa fu inevitabile.
 Le fondamenta del suo desiderio vennero meno, e bastò un soffio alla nemica realtà per abbattere il fragile muro che lui gli opponeva.
 Il mondo purtroppo non era solo spietato, ma anche crudele e sadico.
 Non gli bastava sapere di aver vinto su di lui, di essersi imposto; pretendeva anche di umiliarlo, ammettendo chiaramente la sconfitta.
 Gabriel fece un lungo sospiro e aprì la bocca, ma non uscì alcun suono.
 Svanite le speranze, squarciato il velo dell'illusione che desiderava, indifeso e spaventato, pregava.
 Pregava che qualcosa, qualcuno, lo venisse a salvare
 < Sì, la riconosco. E' mia moglie > Pronunciò rapidamente, con una strana espressione strafottente dipinta in faccia.
 Un attimo prima che il suono delle sue parole diventasse simile al  sibilo del vento che soffia verso l'alto, dalle profondità di un dirupo senza fondo,era stata la logica a presentarsi,contorta, discutibile, chiusa su se stessa; avvinghiata come una rampicante alla mente da cui scaturiva. Per difenderla.
 “ Quella non è Lei. Quello è solo un simulacro di ossa e carne. Se anche le mie mani aprissero i suoi occhi, non scorgerebbero dentro di essi nessuna luce. Lyanna non è qui”
 Cambiare il punto di vista delle cose fino a renderle accettabili.
 Un semplice trucco per fargli superare quel momento con una ritrovata, per quanto falsa, dignità.  
 Avviandosi verso l'uscita di quel carcere di anime erranti, firmò sull'uscio i documenti richiesti dalla prassi, quasi stizzito.
 Con la disinvoltura che avrebbe dovuto appartenere a chi non  aveva un solo problema al mondo, raggiunse rapidamente l'uscita dall'edificio, e si avviò verso la macchina, fischiettando addirittura un motivetto spensierato.
 Tutto superato dunque?  
 Assolutamente no.
 Ad ogni passo, anche se ciò avvenne inconsciamente, la melodia del suo fischiettio mutò assumendo toni sempre meno spensierati e sempre più malinconici.
 Era naturale che fosse così, Gabriel era un uomo, e come tutti gli uomini, lo volesse o meno, per quanto si potesse ostinare a convincersi di una cosa, se essa non era vera, non sarebbe mai stato in grado di accettarla.
 Che strani conflitti che l'uomo porta dentro di sé. La mente si sforza di proteggere, di dare la possibilità di una spiegazione logica per credere nell'irrazionale, solo per vedere tutto il suo lavoro vanificato presto o tardi dall'intervento dello spirito, che non baratta l'amara verità con alcuna dolce menzogna. L'istinto, non scende mai a compromessi.
 Ancora pochi passi, e raggiunse la fiancata dell'auto.
 Aprì lo sportello e con calma, ostentando sicurezza, con esagerata ricercatezza di movimento, si accomodò sul sedile del guidatore e richiuse poi lo sportello.
 <CLACK>. 
 Un semplice rumore di portiera echeggiò all'interno dell'abitacolo come il lungo e profondo canto di un corno da guerra.
 Rifugiatosi nella torre dell'illusione, con le ultime forze rimastegli, Gabriel non attendeva altro che l'assalto finale dei fatti e della realtà a quel suo ultimo, mal difeso bastione di speranza.
 Crollò subito, sotto i colpi delle istantanee delle ultime ore.
 Come avrebbe potuto essere altrimenti?
 La realtà aveva dalla sua la forza delle immagini.
 E nessuna speranza poteva resistere, al colpo d'ariete di un sacco di plastica nero che veniva caricato su un furgone, mentre i suoi occhi, sbarrati, cercavano di staccarsi dalla macchia di sangue denso che andava rapprendendosi sull'asfalto.
 Nessuna illusione poteva essere scudo abbastanza forte, contro i colpi inferti dal rivivere la corsa affannosa e disperata verso casa per poi trovarla buia, e vuota.
 Non c'era riparo per evitare il fuoco dell'identificazione appena fatta, che aveva ridotto in cenere gli ultimi lucidi attimi del credere in un macabro errore.
 A battaglia perduta, l'unica soluzione fu la fuga.
 Affannato, con le lacrime ad annebbiargli la vista, le mani ancora tremolanti per la paura, incapace di pensare lucidamente ad una soluzione, girò la chiave e mise in moto.
 Le gomme slittavano e stridevano sull'asfalto, tanta era la foga  e la fretta del conducente.
 Scappare non importa dove, ma scappare.
 Oppure farla finita subito piuttosto che dover rimanere per sempre col fiato sospeso a guardarsi le spalle.  
 Avrebbe voluto raggiungere il mare, e immergersi in esso, trattenendo il fiato oltre ogni limite per raggiungere gli abissi più profondi, là dove non c’era altro che il buio,là dove dimoravano i ciechi mostri marini. Una volta lì giunto affogare, perdendo gradualmente i sensi e con essi la ragione, i ricordi, i sentimenti, smarrendosi nel liquido inferno degli abissi, divenendone parte.
 Ma forse non sarebbe bastato.
 Meglio fermarsi assai prima del mare, cominciare a scavare, scavare e ancora scavare, fino al caldo ed infuocato magma che è il centro della terra, un ribollente inferno di lava in grado forse di bruciarlo al punto di farlo soffrire più di adesso.
 Per Gabriel, qualunque di questi inferni sarebbe stato un paradiso.
 Qualunque cosa, pur di scappare da ciò che provava.
 La macchina divorava l’asfalto a folle velocità, aumentando la sua andatura ad ogni immagine del passato che gli tornava alla mente. Come una preda fugge dal suo predatore, così lui cercava la salvezza da quella immane belva che era il ricordo, i cui artigli di teneri momenti che non sarebbero stati mai più lo ferivano in profondità.
 Ad ogni ricordo che affiorava sentiva il fiato sul collo di quella tigre farsi più vicino, accelerava e gli sembrava di mettersi nuovamente in salvo. Per quella salvezza,ignorava ogni prudenza: i semafori non avevano colore, gli incroci non avevano precedenze, le altre auto solo ostacoli sul cammino. Sudava copiosamente, ansimante, sentendosi il petto scoppiare, quasi fosse lui a correre.
 Ma che inganno è l’inconscio umano, quale vile traditore dell'intelletto. Sembra assecondarlo, e invece fa ciò che gli pare, portando sempre dove vuole.
 E solo quando arrivò dinnanzi al cancello infatti se ne rese conto, capendo al contempo di essere al capolinea.
 La belva alle sue spalle l’aveva raggiunto, portandolo dove voleva.
 Una casa. La sua casa. La casa di Lyanna. La loro casa.
 E allora si rese conto che era inutile scappare, che il riuscire a dimenticare era un sogno ancora più lontano di quello che aveva adesso, che della lunga strada che aveva davanti, quel primo tratto sarebbe stato assai doloroso, ma d’altronde necessario.
 Nonostante fosse impaurito all’idea di attraversarlo, non pensò minimamente a tirarsi indietro.
 Riprese il controllo, lentamente le sue mani lasciarono il volante, mentre sentiva che una piccola lacrima poteva attraversargli il viso. Con orgoglio la ricacciò indietro, che ormai era passato il tempo di piangere la perdita, e arrivato quello di accettare che fosse successo sul serio. 
 Scese con calma dall’auto, stringendo il telecomando del cancello.
 Diede l’impulso e l’alto cancello cigolando un poco si aprì, permettendo così alla luce del sole ancora basso sulla linea dell’orizzonte di raggiungerlo e, partendo dai piedi, lentamente illuminarlo, mentre si avviava con passo deciso e sicuro all’interno del giardino di casa, sussurrando nel mentre a bassa voce < non è ancora detto > , rivolto non solo a se stesso, nel momento in cui varcava la soglia dell’ abitazione.
 Aprendo la porta, spalancandola, la trovò mai come prima d'ora l'antro di una grotta oscura e fredda.
 La cosa non lo colse impreparato, accettando con arrendevole ironia fatalista quel pensiero, capendone bene le ragioni.
 Se manca il focolare, una costruzione di mattoni e cemento, mobili e suppellettili, vale esattamente quanto una grotta abbandonata.
 Entrò in casa, a passo leggero e lento, come in esplorazione.  
 Richiudendo dietro di sé la porta, in un sensuale e delicato movimento alle sue spalle, fu la penombra ad avvolgerlo, un amante lasciva che si riprendeva un corpo desiderato costantemente.
 Arrivando nel salone, col respiro appena percettibile, spaziò con gli occhi tutto attorno, posandosi infine lo sguardo sulla lunga fila di foto incorniciate sopra il mobile che costeggiava tutta la parete.
 < Come sono impolverate > sussurrò, avvicinandosi.
 Da un cassetto sotto del mobile estrasse rapidamente un panno  e una a una, con grande calma e gentilezza, prese a lucidarle, fino a farle risplendere.
 Nel mezzo della tragedia, alle volte sono le piccole cose, le uniche in grado di dare ancora un senso.
 Quelle, e la presenza vicino a sé di qualcuno in grado di capire, di ascoltare, di trovare le parole giuste al momento giusto.
 Ma non esiste nessuno, al mondo, di queste capacità.
 C'è un limite alla comprensione umana, anche dello spirito dell'Uomo.
 Ma c'è una soluzione. C'è, il modo di trovare qualcuno all'altezza del compito.
 Basta crearlo.
 Così, dalla penombra, emerse una figura.
 Era identico a Gabriel d'aspetto, ma il suo viso, indossando un berretto, risultava adombrato, così che era impossibile scorgerne chiaramente i lineamenti.
 Si conoscevano da sempre, non c'erano segreti né zone d'ombra tra loro.
 Non si prendevano in giro. L'amico creato da Gabriel non aveva nomi di fantasia, usava il suo vero nome : Se Stesso .
 < Cosa stai facendo? > chiese  Se stesso, osservandolo con discrezione  
 
  < Che faccio, pulisco, non vedi? Sono tutte impolverate >

 < In effetti è vero, c'è polvere...qualcuno non ha fatto il suo dovere >  si fece comprensivo  Se Stesso, addolcendo ed abbassando il tono di voce per non spezzare quella calma irreale, quel momento di quiete.
 Una leggera risata divertita da parte di Gabriel, prima di commentare serenamente
 
  < Eh, lo puoi ben dire. Ma tanto è fatta così, che ci vuoi fare. Scalerebbe una montagna, costruirebbe una piramide, ma oh, di spolverare, proprio non se ne parla >

 
  <A ognuno i suoi pregi e i suoi difetti >

 < Perché, ha dei pregi? > scherzò Gabriel
 < Non essere ingiusto, dai. A cucinare ha imparato > si fece sarcastico Se Stesso
 < Ah sì, questo le va riconosciuto, ha sempre avuto talento per la cucina. Certi panini...> commentò Gabriel ridendo poi allegro assieme a Se Stesso. Alcuni attimi di silenzio, e la conversazione riprese, sempre tranquilla, spensierata
 
  < Sono tutte belle queste foto...qual'è la tua preferita?>

 < Senza dubbio questa > indicando la foto che stava lucidando in quel momento
 < Quella? Ma se non sorride neppure! > osservò perplesso Se Stesso
 
  < Lo so, ma per me è speciale. Ho sempre pensato, che fosse quella che la rappresenta meglio di tutte. >

 
  < Perché? >

 < Perché riflette al meglio quello che è, una bambina. Guardala bene. Ha un aria seriosa, quasi arrabbiata, eppure è dolce. Esattamente il broncio di una bambina. E lei questo è, e sarà sempre > gli spiegò mentre gli occhi si erano fissati su quella foto ormai da un po'. Sospirò, appoggiandola poi nuovamente sul  mobile.
 < Bene, qui ho finito. Direi che una bevuta ci sta bene > annunciò soddisfatto, dirigendosi spensierato in cucina, che aveva una porta che dava sul retro della casa, in giardino.
 Aprì il frigo, tirò fuori una lattina di coca cola, e appoggiandosi con una spalla sulla porta del retro, guardava fuori, sorseggiando rilassato.
 < Guarda te com'è cresciuta l'erba, oramai è ora di tagliarla. E se non lo faccio io, tanti saluti...> affermò buttando quindi la lattina nel cestino, un attimo prima di dirigersi fuori.
 Ma Se Stesso  appoggiò una mano sulla sua spalla, a fermarlo gentilmente, con tutta la comprensione del mondo, ma al tempo stesso con fermezza.
 
  < Gabriel >

 
  < Sì? >

 < Qualcuno ci sta già pensando > disse, indicando fuori.
 Gabriel si voltò,e la vide. Nel mezzo di una afosa giornata di Maggio, vestita di tutto punto per il giardinaggio, come da un catalogo, con salopette di jeans lunga fino alle ginocchia, top rosa, berretto all'incontrario e guanti da giardino grandi almeno due volte le sue mani; gambe incrociate seduta in terra, tutta intenta a rimuovere erba dalle pale del tosaerba inceppato. Un attimo, e un fiotto d'olio la macchiò vistosamente.  
 Nel vederla alzarsi imprecando, per poi tirare un sonoro calcione al malcapitato tosaerba, Gabriel e Se Stesso non poterono che mettersi a ridere fino alle lacrime per lunghi istanti, mentre Lyanna girava nervosamente attorno al macchinario, rimproverandolo duramente quasi fosse un cucciolo.
 < E' proprio arrabbiata...povero tosaerba > ironizzò Se Stesso, ancora tra le risate  
 
  < Puoi ben dirlo. Meglio starle alla larga quando è così arrabbiata >

 
  < Un ottimo consiglio direi. Dai, andiamo di là, prima che ci veda deriderla >

 < Poco ma sicuro, guai se ci scoprisse! > finse allarmismo Gabriel, seguendo l'amico nella stanza accanto, un piccolo studio ammobiliato interamente in legno, dove un po' dovunque erano appoggiati velieri di vario tipo ed epoca.
 < Sai, qui dentro per molto tempo, non facevo entrare nessuno, neanche Lyanna > cominciò a raccontargli, osservandosi attorno mentre una mano picchiettava leggermente un bracciolo della poltrona.
 < Ah davvero? Questa non la sapevo proprio...com'è? > si incuriosì Se Stesso, sporgendosi in avanti a poggiare le mani sulla scrivania, facendo quindi un espressione sorniona e complice,  invitandolo al contempo con un cenno della mano a proseguire
 
  < Bé, vedi, prima di Lyanna, non avevo mai avuto relazioni...cioè, mai niente che si fosse dimostrato serio. >

 
  < Un autentico dongiovanni, complimenti >

 < Oh, grazie caro > si fece sarcastico Gabriel, facendo anche un lieve inchino, gesto al quale Se Stesso rispose con un breve applauso.
 < Comunque, come ti dicevo, prima di Lyanna non avevo mai avuto relazioni serie. E per quanto uno lo voglia, di rado mostra tutto se stesso agli altri. Così, parte di quello che sono l'ho creato qui dentro. Un mio piccolo mondo riservato, diciamo. Non ci ho mai fatto entrare nessuno. Neanche lei.
 
  Poi un giorno, malgrado tutto, aprì la porta ed entrò. Si sedette sulle mie gambe, senza dire niente. Era triste per non mi ricordo neanche cosa, una sciocchezza, comunque. Da allora, quando è triste, entra e si siede sulle mie ginocchia. > terminò il racconto, chiaramente assorto dal ricordo.

 < Oh, ma che romantico! E che tenerezza! > portò le mani al petto Se Stesso, canzonandolo visibilmente
 Rise Gabriel, arrossendo un poco, per poi dirgli come si fa tra amici  
 
  < Ma vaff...>

 
  < Altolà, ho già capito...e scommetto che non finisce in “ per piacere, mi prenderesti qualcosa da bere?”>

 
  < Vedo che siamo perspicaci >

 
  < Puoi ben dirlo...puro genio >

 Un altra risata  rasserenò l'ambiente.
 Poi la porta si aprì, cigolando leggermente.
 Lyanna entrò nello studio, avviandosi senza dire nulla verso il suo compagno con un broncio infantile e dolce, le braccia che ciondolavano lungo i suoi fianchi, abbandonate a se stesse.
 Non appena prese ad accomodarsi sulle ginocchia di Gabriel, questo si voltò verso l'amico, aprì la bocca per dire qualcosa, ma Se Stesso lo anticipò, con un dito sulle labbra  
 < Shhh, non dire niente...tolgo il disturbo > e se ne andò dalla stanza.
 Nell'uscire, richiuse lentamente la porta osservando i due, provando sentimenti contrastanti che lo angosciavano, lo rendevano insicuro sul da farsi.
 Gabriel portò la mano sul capo di lei, accarezzandola gentilmente lungo tutti i suoi capelli biondi.
 < Cosa c'è amore? > le chiese, senza ottenere risposta.  
 Lyanna aveva gli occhi sbarrati, persi ad osservare il vuoto.
 Lui delicatamente l'abbracciò, conducendola sul suo petto, verso il quale si appoggiò senza resistenza.
 Un lungo sospiro da parte di entrambi e lei sembrò destarsi, come ad aver ritrovato d'un tratto qualcosa di importante che aveva perduto, così d'istinto lo abbracciò, stringendolo con tutta la forza che aveva.
 All'inizio Gabriel fu sorpreso, ma un espressione comprensiva prese forma tra i suoi lineamenti abbracciandola di riflesso.
 < L'hai combinata grossa stavolta, eh? Non preoccuparti, tesoro. Sistemeremo anche questa, vedrai...avanti, dimmi che hai combinato >  
 Per Se Stesso la pietà era troppo forte da controllare, così chiuse la porta, appoggiandovisi poi contro con la schiena, scivolando lentamente in terra con il peso dell'indecisione che lo schiacciava verso il pavimento.
 Mille pensieri affollavano la mente di Se Stesso, apparentemente emergendo di proposito in contrasto tra loro.
 Lyanna non c'era più, questo era evidente, un fatto che prima o poi doveva essere accettato, o quantomeno compreso pienamente, eppure, Gabriel gli era ancora così indissolubilmente legato, così disperatamente leale da non aver esitato un solo istante a far uscire Se Stesso dallo studio, per poter rimanere ancora una volta da solo con lei.
 E vederli insieme era una fitta al cuore.
 Se Stesso era amico di Gabriel, lo conosceva meglio di chiunque altro e voleva solo il suo bene.
 Ecco, forse quello era il punto, alla fine.  
 Qual'era il suo bene?
 Convincerlo in maniera chiara e definitiva che quella che stringeva tra le braccia era un illusione, imponendogli il fatto che la morte, beffarda, aveva utilizzato per il suo grande amore un gomitolo più corto del previsto?
 Si suole dire che è sempre meglio una brutta verità, che una bella bugia.  
 Un affermazione incompleta, Se Stesso lo capì in quel momento, che parte dalla convinzione che la gente ha fondamentalmente un debole per la verità.
 Ma se invece qualcuno, non solo desiderasse una bella bugia per evitare un dispiacere, ma ne avesse assoluta necessità per poter continuare a vivere? Gabriel sembrava appartenere proprio ad uno di questi rari casi.   
 Prima di vederli assieme, Se Stesso era stato fermamente convinto che quella  fosse la cosa giusta da fare, imporgli  anche a forza la verità.
 L'avrebbe odiato per questo, certo, ma era convinto che col tempo avrebbe capito il suo gesto, forse sarebbe perfino giunto ad essergli grato, per quanto in quel momento quella fosse la più lontana delle priorità.
 Ora, però, aveva davanti a sé un altra possibilità : abbandonarlo.
 Già, non ci aveva mai pensato prima,  eppure, adesso, assumeva un senso.
 Immaginava perfino la scena :  senza farsi sentire, girare la chiave della porta dello studio e in punta di piedi andarsene per sempre il più lontano possibile, abbastanza da non sentire riecheggiare ancora e ancora, come la risacca del mare, le tenere attenzioni e  le dolci rassicurazioni di quell'amico e compagno di avventure di sempre che si consumava, giorno dopo giorno, nell'abbraccio di uno spettro.
 Certo, sarebbe stato lasciarlo in un condizione impietosa, a prima vista miserabile, un azione quasi malvagia da parte di un amico.
 Lasciarlo privo di Se Stesso, della sua coscienza, di quella parte di lui che sola poteva dargli equilibrio, evitando che si inabissasse troppo verso le profondità della follia.
 Si portò le mani a coprirsi il viso inspirando a fondo, cercando di mettere ordine in quei pensieri, di trovare una soluzione.
 Nel frattempo, come un lungo supplizio giunsero alle sue orecchie i ripetuti, sommessi suoni di quel delirio di spettri e follia che si stava consumando alle sue spalle.
 < Sarebbe stato meglio se fosse morto lui > sibilò tra i denti Se Stesso prendendo a dondolarsi avanti e indietro, in maniera sempre più frenetica e nervosa.
 Incapace di contenere tutte le sensazioni che si agitavano dentro di lui, batté un pugno contro la parete.
 < Sarebbe stato meglio > gridò, battendo un altro pungo < Dannazione! >  
 Poi smise di gridare, continuando solamente a tirare pugni alla parete per un po' fino ad averne abbastanza.
 Rise nervosamente e a lungo, preda del bisogno di non pensare a nulla per qualche istante.
 Poi tornò nuovamente a incupirsi, si massaggiò lentamente le meningi, cercando con tutte le sue forze di giungere a una decisione che fungesse da epilogo di quella triste storia.
 Ma non ce ne fu bisogno.
 Gabriel bussò alla porta, e con voce dispiaciuta raccolta in un soffio, si rivolse a Se Stesso < Posso entrare? >
   


< Ma certo Gabriel, entra pure > fu la risposta, mentre Se Stesso si alzava rapidamente in piedi.
 Il Gabriel che entrava in cucina era diverso, lo capì istantaneamente dall'espressione di sofferenza e scoramento che traspariva dal suo sguardo, dal capo leggermente abbassato che ne indicava l'imbarazzo.
 < Io...ecco...mi dispiace > disse sottovoce, restando immobile davanti a Se Stesso
 
  < Non so cosa mi è preso. Sai, rifiutavo categoricamente di accettare che il mio mondo fosse cambiato, o forse sarebbe meglio dire sparito.>

 < Come ne sei uscito? >  
 < Non ne sono uscito, amico mio > si strinse nelle spalle < E' stato tutto merito di Lyanna. Non mi passava neanche per la testa di lasciarla, di smettere di stringerla a me. La stringevo così forte da farle male. > sorrise amaramente < ho chiuso gli occhi e mi dicevo che tutto era normale, che non era successo niente, che avevo fatto solo un bruto sogno.> la voce si fese più sofferente, fragile come le tele di un ragno bagnate di rugiada < ci avevo quasi creduto sai? Ormai mi ero convinto, stavo riuscendo a mettere a tacere quella vocina che continuava a sussurrarmi la verità > fece una pausa, per recuperare le forze per andare avanti
 < E allora lei...lei mi ha detto che...mi ha detto – ricordati solo di non lasciarmi indietro, amore- e...e se n'è...oddio...scusa...> si coprì il viso con le mani e un silenzio, cordoglio del mondo intero piombò nella stanza. Tanto non ci sarebbero state parole adatte comunque. Singhiozzi strozzati scuotevano le spalle di Gabriel che cominciò a piangere,
 < Ora basta > disse Se Stesso dopo qualche istante, abbracciando l'amico con una gentilezza di tiepida seta.
 < Pace > aggiunse e Gabriel di riflesso crollò del tutto, si aggrappò all'amico, mentre il mondo diventava ai suoi occhi sempre più liquido e sfuocato.
 Pace con un Se Stesso che doveva tornare ad appartenergli.
 Pace all'anima di Lyanna.
 Pace con il mondo.
 Pace con la realtà.
 Era così che andava fatto, lasciandosi andare.
 Inconsciamente, non facendolo, si inganna se stessi, si evita di esprimere quello che si prova semplicemente per poter avere l'impressione di fermare il tempo ad un secondo dal cambiamento.
 Ma sarebbero stai sforzi vani, che il tempo è la magia più potente dell'universo, impossibile da arrestare nel suo eterno scorrere attraverso di sé  e tutto attorno a noi.
 Il Tempo, non fa differenze.
 E allora pace.
 Lentamente, Se Stesso scomparve, dissolvendosi come un soffio di eternità spazzato dal vento, per fare ritorno in quella che era la sua casa.
 Quando tutto si concluse, Gabriel osservava fuori della finestra, sentendosi solo come non mai.
 Mai prima di allora il mondo gli era parso tanto vasto e lontano, le distanze con la persona più vicina così grandi.
 O forse, al contrario, lui non era mai stato così piccolo e insignificante.
 E per un istante, solo un ultimo istante, Lyanna era di nuovo lì.
 Riviveva in un riflesso del sole sulla finestra, imbronciata e dolce, guardando orizzonti lontani, come rapita da una fiaba raccontata meravigliosamente.
 Lui le si avvicinò.
 Accarezzò il vetro tiepido riscaldato dal sole, lentamente, e sospirò con un brivido immaginandolo il calore delle sue guance.
 
  < Ehi, non ti sarai mica imbambolata...è ora di andare, Lyanna. Tu vai avanti. Io ti raggiungerò presto. >

 Nella ricreazione di un momento qualunque, usando una frase già usata in passato, ora carica di un significato molto diverso, c'era l'ultimo saluto, il rinnovo di una promessa mai infranta di fedeltà e lealtà.
 Sapevano entrambi che sebbene non lo volessero, quella era l'ultima volta che si vedevano. Era l'atmosfera del momento a suggerirglielo, satura di quel misto di malinconia e dispiacere, nostalgia e rassegnazione, tipiche di un addio che si era compreso essere arrivato, ma a cui si preferisce non dare importanza con le parole.
 E allora, fu così che venne sancita la fine tra Gabriel e Lyanna.
 Con il cielo che si ingrigiva tanto quanto la visione del mondo di Gabriel, con il vento del nord che consegnava a quelle lande  un gelo prematuro.
 Lyanna se ne andò come i raggi del sole da quella giornata in punta di piedi, senza fare rumore.
 Svanì nell'esatto momento in cui gocce di pioggia bussarono sul vetro.
 Rotonde, perfette lacrime che discendevano a intervalli come interrotte da singhiozzi identici a quelli di Gabriel.
 I tuoni in lontananza, avrebbero coperto gli insopportabili versi umani.
   



  Quella era la fine, quello, era l'inizio.
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                    A volte ma solo a volte può capitare, di vederlo accadere, malgrado si sappia con certezza che non vi è alcun nesso, ma solo una coincidenza di luogo e momento.
 Può accadere di avere il privilegio di essere presenti, in quel luogo e tempo in cui un anima entra in risonanza con la natura, che pare assecondarla.
 Vento soffiava forte in città, nemmeno gli alti palazzi e le strette strade che li separavano sembravano in grado di arginarne la forza, che anzi emergeva più prepotente ad ogni nuovo spazio aperto, come se le barriere dell'uomo fossero niente più che che un fastidioso e irritante contrattempo.
 Ad ogni colpo che Gabriel scagliava contro l'immenso portale, sembrava gridare il suo unico pensiero con voce tonante e decisa “ CADI!”
 Sospingeva  il vento la pioggia grossa e fitta, a sferzare la lignea superficie del portone come un infinità di veloci frustate, inflitte da un carnefice che aveva perso il senso della misura nell'infierire sulla sua vittima.   
 Il velo d'acqua che si formava ai piedi di Gabriel si tinse del rosso del sangue che sgorgava dalle sue nocche arrossate e graffiate, nell'idea di un duello epocale tra due guerrieri leggendari che non potevano arretrare di un passo.
 Fulmini avrebbero voluto raggiungere la superficie terrestre, martello divino intenzionato a squassare il mondo per dividerlo in due, uno al di fuori e uno, più piccolo ma fondamentale,  dove avveniva lo scontro.
 Tuoni echeggiavano così forte che sembrano provenire da ogni dove, sempre più vicini tra loro, sovrapposti come gli incitamenti delle prima linee di un esercito verso il proprio campione, mentre la luce lentamente svaniva in favore dell'oscurità della notte.
 Ma anche l'immenso portone di legno scuro, oltre rifiutarsi di capitolare, aveva le sue armi, frasi, prese a casaccio da un discorso del passato recente
 “ Non ci sono prove sufficienti per incriminarlo”  
 Parole di un altra umiliazione, di un altro abbandono.
 “ Dobbiamo purtroppo rinunciare, mi spiace”
 Concetti esposti in maniera articolata e complessa, che spiegavano una realtà semplicissima : il mondo si era rifiutato di alleviare il dolore con il dono della Giustizia.
 “ Cerchi di vedere il lato positivo, la prego”
 Ad ogni frase che rivisse, i colpi di Gabriel si fecero più potenti e rabbiosi.
 Niente appariva più desolante di giungle d'asfalto sferzate dalle tempeste.
 Giunse  il momento.
 Se qualcuno fosse stato presente, sarebbe stato fortunato.
 Per caso, avrebbe assistito in prima persona a qualcosa che era molto di più dello scaricare la frustrazione.
 Un altro colpo da parte del Gabriel campione ansimante andò a infrangersi contro il legno duro e compatto, che non sembrava soffrirlo.
 Ansimante, Gabriel raccolse nuove energie piegato su stesso, con le mani a tappargli le orecchie, gesto inutile e ingenuo di chi vorrebbe in realtà mettere a tacere la propria coscienza.
 Le mani tremavano, chiedendo con le loro fitte di rinunciare.
 Le gambe indolenzite avvertivano che ancora per poco avrebbero potuto dargli sostegno.
 Ma le mani restarono serrate a pugno, e si rimise in piedi.
 Gabriel lo sapeva, che le sue membra non potevano continuare.
 Ma la determinazione, se alimentata dal fuoco della rabbia, non ammette la possibilità di lasciar perdere. O combatti per lei, o sarai tu a bruciare consumato da essa, non il suo avversario a soccombere.
 Un respiro profondo, lungo come la preghiera che andava recitando “ ancora un colpo, vi prego. Vi prego, datemi questa forza. Non potrò fermarmi in pace, fin quando non avrò smesso di sentire il mio corpo”
 Subito dopo scattò in avanti di un solo passo, caricando il colpo.
 Quando il pugno si lanciò contro l'obbiettivo, un unico fulmine scattò l'istantanea di un momento intenso, unico, illuminando a giorno la scena.
 I tuoni cessarono di farsi sentire, folla col fiato sospeso che aspettava a reagire davanti quello che accade.
 Fu un colpo terribile, dalla forza inaudita e insensata.
 < CRACK! >
 Ossa che si spezzavano, per un dolore accecante.
 Gabriel si inginocchiò in terra, afferrandosi una mano con l'altra un attimo prima di ricadere in avanti a raggomitolarsi su se stesso.
 Ma non era il solo.
 Il portone arretrò pericolosamente, gigante stupito della forza che l'ha investito.
 Orgogliosamente si sospinse in avanti, ma ormai era tardi, non riusciva più a incassare come prima.
 Con un cigolio, rantolo degli ultimi istanti da imbattuto, il portone si aprì lentamente.
 Per Gabriel era il trionfo, una sensazione sempre unica, l'unica in grado di cancellare, anche solo per poco, tutti i patimenti, i dolori, le sofferenze e i sacrifici, per il semplice fatto che un solo pensiero ti passerà per la testa : ne valeva la pena arrivare fin qui, a poter osservare il mondo intero dall'alto del mio nuovo status di conquistatore.
 Un piacere unico, che forse proprio perché così intenso, sempre di breve durata.
 Tanto per l'assoluta gioia che dona, tanto per la delusione che ne segue subito dopo.
 Nemmeno Gabriel fece eccezione.
 Barcollante e malconcio, si avviò incerto verso il varco ora aperto, colmo di aspettative, fiducioso che i suoi sforzi avrebbero trovato la giusta ricompensa.
 Restò deluso.
 Oltre il portone c'era solo uno squallido e spoglio cortile.
 Al centro di esso una statua sporca, malconcia e misera.
 Si evinceva facilmente che in passato doveva essere stata una magnifica rappresentazione della Giustizia.
 Ma altrettanto facilmente si capiva che quel periodo ormai era solo un lontano ricordo, quella statua lo spettro di quella che fu in origine.
 I suoi piedi erano pieni di crepe, mancavano alcune dita.
 L'originario martello non c'era più.
 La bilancia che stringeva in una mano era rotta. Mancava uno dei piatti.
 Incrociò lo sguardo con quello di Gabriel, il quale aveva la netta impressione che quell'ideale di pietra si vergognasse per la condizione modesta e impresentabile in cui si trovava.
 Sembrava dirgli chiaramente che si scusava per non avere nulla da offrirgli.
 < È..tutto...tutto qui? > si domandò incredulo, ripensando a tutta la fatica fatta, a tutto il sangue e la dedizione per aprirsi la via verso una giustizia che invece se n'era andata già da tempo.
 Che quel portone non fosse un avversario, ma un amico, deciso a sacrificarsi pur di evitargli un altro patimento?
 Accarezzò quel legno sul quale si appoggiava per non cadere, sentendolo quasi ansimare, sotto le spinte regolari del vento che lo facevano oscillare.
 < Mi dispiace > sussurrò solamente dopo alcuni momenti, con la testa già altrove, presa da una preoccupazione molto più grave : non sapeva più che fare.
 Si era convinto che una volta eliminato l'ostacolo, almeno il sollievo di sapere che la Giustizia esisteva, e invece niente.
 Gli toccò in sorte di scoprire con dispiacere, che anche quella non c'era più.
 La notte era scesa nel mentre a nascondere la verità, madre protettiva degli uomini e di quel figlio di cui voleva, è evidente, nascondere l'amarezza.
 Passarono ore e Gabriel era sempre lì immobile, ombra di se stesso in mezzo all'oscurità, con la capacità di pensiero azzerata.
 Poi, d'un tratto, qualcosa prese forma.
 Qualcosa di folle, ai limiti dell'assurdo, nato dal nulla, orfano di qualsivoglia logica.
 Ma era tutto quello che gli rimaneva e vi si aggrappava con forza.
 Passi pesanti lo condussero ai piedi della statua della giustizia.
 Chinandosi, si tolse una stringa delle scarpe.
 Poi, si sfilò la fede dal dito e la legò ad un estremità di quella improvvisata cordicella.
 L'altra estremità, venne annodata stretta alla mano della statua che stringeva la bilancia.
 Ai suoi occhi, ora, non mancava più uno dei piatti.
 Tornò indietro, e richiuse il portone alle sue spalle.
 Prendendo di tasca le chiavi della macchina, incise una sola, singola frase, e lo fece in grande, così che fosse impossibile ignorarla.
 Quando finì, se ne andò in punta di piedi, per non ingombrare la scena di una presenza scomoda.
 A suo avviso, era giusto che così  finisse quello scontro. Con un momento di serena e amara consapevolezza.
 Cosa scrisse Gabriel sulla porta?
   


“ Qui è dove leggi senza padrone vengono fatte rispettare. Questo palazzo, è vuoto “
   


Quando se ne andò, diretto a casa, per pura coincidenza, si ritirò anche la tempesta.
 Forse, perché non c'era più nulla per cui combattere.
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                    "...E ora passiamo ad una notizia, che sta sollevando non poche, sorprendenti polemiche.
 
  Nella notte, qualcuno si è introdotto all'interno del Palazzo di Giustizia. Diversamente da quanto possiate pensare, cari telespettatori, non sto per parlarvi di un caso di vandalismo o protesta.

 
  Il colpevole infatti, ha lasciato un messaggio, un enigmatico messaggio. É infatti stata ritrovata una fede nuziale appesa alla mano della statua, posta nel cortile interno dell'edificio.

 Sul portone d'accesso al palazzo, invece, il misterioso colpevole ha inciso la seguente frase – Qui è dove leggi senza padrone vengono fatte rispettare. Questo palazzo è vuoto -. Ma quello che più incuriosisce in questa sgradevole faccenda, è che quando gli addetti alla manutenzione hanno cominciato a tentare di rimuovere la scritta, più di un passante si è fermato per protestare e per pretendere che la scritta venisse lasciata dove si trovava. Il che, siamo certi, avrà sicuramente un seguito di polemiche nei prossimi giorni. Veniamo ora alla giornata di borsa, dove c'è da registrare...”


  
    

  

   



  Estratto del telegiornale della TV Nazionale
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                    Era una giornata tipica d’autunno. Gli alberi,dalle foglie ingiallite che tenaci resistevano alle prime brezze invernali rifiutandosi di cadere, costeggiavano da entrambi i lati la strada che Gabriel,in macchina,percorreva con andatura accomodante e silenziosa.
 Erano le prime luci del mattino,di quel tenue arancio che squarciando sulla linea dell’orizzonte le dense nubi che presagiscono l’incombente temporale, rendevano perfettamente l’idea di ciò che il ragazzo aveva nell’animo : la dolce malinconia di momenti perfetti che si sarebbero fatti di giorno in giorno più distanti,più inaccessibili e sfuocati; la cupa atmosfera della disperazione, di quella rabbiosa disperazione che racchiude in sé la forza di una reazione che nulla lascerà dietro di sé, a cominciare da pietà e  compassione, indispensabili vittime sacrificali per gli eventi a venire.
 Gabriel si era svegliato nel cuore della notte per prepararsi al meglio per quel giorno :  rasato di fresco, si era fatto una doccia, aveva  indossato il completo nero acquistato il giorno prima apposta per l’occasione, si era pettinato con cura i capelli. Dopo di che aveva preso carta e penna e si era accomodato sul tavolo della cucina con la sola luce di una piccola abat-jour a illuminare il foglio, unica luce in una casa rimasta per il resto avvolta nel buio completo.
 Scrisse una lettera di poche righe, eppure ci mise moltissimo a formularle, soppesando ogni parola, ripensando più e più volte a ciò a ciò che stava per mettere nero su bianco.
 E nel tanto che faceva questo qualcosa di importante si crepava dentro di lui, crepe sempre più evidenti che velocemente si ramificavano, riducendo il tutto in frantumi che pericolanti restavano in piedi.
 Fino a quando uno di essi oscillando perse l’appoggio, e cadde; e così, in un attimo, anche tutti gli altri pezzi caddero rovinosamente, precipitando in un abisso senza fondo,svanendo alla vista inghiottiti dalla tenebra più assoluta.
 Poi d’un tratto, un attutito tonfo si elevò dal fondo, crescendo nella sua salita di tono come un lamento, raggiungendo la superficie in un assordante urlo disperato.
 Per questo era stato così lento, nel vergare quelle poche righe.
 Ogni frase una crepa, ogni parola che l’allarga fino ai frantumi che veloci cadono verso il basso, un dolore lancinante al petto lungo tutta la caduta e infine le lacrime di chi si arrendeva con un grido del proprio animo al cieco furore e all’oblio di tutto, salvo la vendetta.
 Pianse a lungo,calde lacrime salate lentamente gli solcarono il viso, bruciandoglielo come lingue di fuoco.
 A fatica si ricompose, avrebbe forse preferito abbandonarsi per sempre chino su quel tavolo di cucina, ma non poteva,sapeva che non poteva. Quel giorno doveva andare.
 Chiuse la lettera in una busta senza scriverci niente sopra, poi afferrò le chiavi della macchina ed uscì senza curarsi di chiudersi la porta di casa alle spalle.
 Salito in macchina, appoggiò con innaturale lentezza e cura la busta sul sedile del passeggero, come fosse un tesoro da maneggiare con attenzione.
 Per chi lo avesse visto in tale operazione, sarebbe sembrato come minimo strampalato, ma non era così.
 Per lui, in quel momento, un intero vecchio mondo era stato sigillato in un sarcofago di carta, per poi essere abbandonato per sempre come non fosse mai esistito. Quindi si accomodò alla guida, si allacciò con calma la cintura di sicurezza e partì, fino a raggiungere quel viale alberato.
 Ai lati del viale, oltre le linee degli alberi, si estendevano da ambo le parti per un centinaio di metri un curato prato inglese, di un verde rigoglioso.
 La strada davanti a lui saliva su per una dolce collina, che isolata si ergeva sulla bassa campagna circostante, quasi totalmente dedicata alla vigna. Procedette lungo di essa per ancora qualche minuto, raggiungendone infine la cima.  
 Scese dalla macchina con calma, inspirando a fondo per poi voltarsi ed osservare coi verdi occhi malinconici la meta del suo viaggio.
 A pochi metri da lui, uno stretto vialetto di ghiaia bianchissima, delimitato ai lati da file di pietre ordinatamente sistemate, gli indicava il cammino. Con lo sguardo rivolto verso il basso, si avviò con incedere leggero, a passo lento e sicuro,lungo il vialetto.
 Non rivolse mai lo sguardo avanti a sé, ma sempre a terra; non voleva anticipare la vista di quello spettacolo orrendo,forse anche perché avrebbe potuto togliergli il coraggio di arrivare fino in fondo.
 Trattenne il fiato ad ogni passo come camminasse sulla soglia dell’abisso,sperando forse di cadere, ma non accadde.
 Mentre proseguiva verso la propria meta, il suo sguardo seguiva i suoi passi conscio che presto, un attimo appena prima di arrivarci, avrebbe scorto il suo punto di arrivo e di non ritorno insieme.
 E in effetti così successe.  
 Liscia pietra bianca appena qualche centimetro davanti alle sue scarpe apparve; s’arrestò di colpo.
 Era il momento. Non poteva evitarlo.
 Alzò lo sguardo, e vide una lunga pietra bianca, immacolata e perfetta, di forma rettangolare, con dei caratteri d’argento su di essa; e dall’altro capo di questa, una statua perfetta, di marmorea bellezza, nella posizione di eterno monito a chi passava di lì, incrociava il suo eterno sguardo con quello di lui.
 In piedi,a testa alta, la meravigliosa scultura aveva il viso di chi lì era sepolto, stringeva nella man dritta l’elsa di una spada, con la punta verso il basso, e la mano sinistra sul petto.
 Ai suoi piedi,in una targa d’acciaio splendente, risaltava la scritta  
 “AMORE E PACE,NON CHIEDO ALTRO”.
 Gabriel, elegante e solenne,immobile restò davanti a quella tomba stupenda, incrociando solamente le mani davanti a sé, tenendo tra esse stretta la sua di tomba,quella della memoria.
 Per alcuni istanti che non sarebbero mai finiti restò muto, mentre si alzò un improvviso alito di vento, un incoraggiamento a parlare nel fruscio rilassante che si udiva nell’aria.
 Quando infine il sussurro svanì, Gabriel inspirò a fondo,trattenne il fiato e prese coraggio.
 Lasciò andare tutti i suoi dubbi insieme al fiato incamerato, espellendoli entrambi. Quindi, con calma, disse quello che era venuto a dire :
 < Ciao Lyanna…> cominciò il discorso con la voce armoniosa e rilassante raccolta in un soffio
 
  < perdonami, se non sono venuto prima a trovarti, ma mi ero perso. Mi ero peso tra la disperazione e la rabbia, tra la nostalgia e i miei ricordi di te. Mi ero perso tra i mille progetti di vendetta, anche se so che tu non saresti stata d’accordo. Mi ero perso nel vuoto. Mi ero perso nel silenzio. Mi ero perso nel capire cosa vorresti che facessi per te o senza di te >

 continuava a parlare a chi lui sperava fosse comunque lì ad ascoltare
 < ma adesso lo so, amore mio > concluse inginocchiandosi lentamente, protendendosi in avanti per poggiare le proprie labbra su quella gelida superficie ,con dolcezza.
 Si sollevò appena un po’ da quella pietra tombale, per farle quindi la propria promessa
 < La tua morte è il principio per molti, e la fine per me. Amami e perdonami, Lyanna. Non sono riuscito a mantenere la mia promessa come avrei voluto. Di certo sono stato ingenuo. Ma non preoccuparti, amore. Manterrò la mia promessa, stanne certa >  
 Una promessa enigmatica pronunciata non con il tono amichevole di prima, ma con la voce dura e implacabile del guerriero, senza ombra di incertezza.
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